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2 a parte Ettore Librina: il fatto di sangue  

 
Tratto da Storia dell’Apicoltura in ValtellinaStoria dell’Apicoltura in ValtellinaStoria dell’Apicoltura in ValtellinaStoria dell’Apicoltura in Valtellina di Giampaolo Palmieri 

        
… 
Sul finire del 1926, i dissapori con il Potestà di Talamona Vairetti (anche lui apicoltore), da cui lo 
divide tutto, non solo la fede politica, e da cui si sente perseguitato, giungono al tragico 
epilogo: Librina lo uccide e scappa. Giunto al cimitero del vicino paese di Sirta, forse per il 
terrore che il suo gesto e la fuga possano danneggiare i famigliari, si suicida. Il duplice fatto di 
sangue ebbe una forte eco a quel tempo: il figlio fu ritirato immediatamente dal collegio che 
frequentava e sulla famiglia e sulle sue attività economiche scese l’immediato silenzio. 
Gli articoli del tempo dipingono il delitto come “politico”; in realtà, dalle informazioni che 
siamo poi riusciti a raccogliere, ma anche dalla lettura attenta della documentazione rintracciata, 
compare un quadro più umano, di antiche amicizie tradite e di conseguente rancore. Il Vairetti e 
il Librina avevano inizialmente condiviso la fede socialista ed erano soci nell’attività apistica. Poi, 
quando il primo aveva intrapreso la carriera politica nel Partito Fascista, anche l’amicizia era 
venuta meno. Librina si era sentito sempre più perseguitato ed era stato vittima di due pestaggi 
(diretti dal figlio dell’ex amico). Il tragico epilogo fu in relazione al suo licenziamento, la vigilia 
di Natale, da Ufficiale delle Poste dell’Ufficio di Talamona per ordine, appunto, del Potestà 
Vairetti. 
La parabola del Librina aveva comunque aperto una strada: le aziende apistiche più grandi, anche 
senza l’inventiva e la professionalità del Librina, assolsero, fra luci ed ombre, anche il ruolo di 
approvvigionamento e vendita di attrezzature e materiale apistico per le realtà economiche più 
piccole.  
 
P.S. Dopo la pubblicazione della Storia dell’Apicoltura della Valtellina un apicoltore di 
Talamona, discendente del Vairetti, ha asserito che con molta probabilità i dissapori fra i due 
amici iniziarono a causa di una donna, almeno dalle notizie in suo possesso. Una motivazione in 
più, forse più comune ma che conferisce anche un venatura romantica a questa tragedia.  
 
Di seguito sono riportati gli articoli comparsi su il giornale “Il Popolo Valtellinese del 24 
dicembre 1926 e sull’edizione del 1 gennaio 1927 
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